Un alfabeto interiore

Affascinato dalla materia e dalle sue libere possibilità, con un mero movimento che da inventivo si trasforma in creativo, Fausto Maria Franchi tende a trasmettere, tramite il fare delle mani, nuove forme e delicate texture alle superfici dei metalli apportando infinite sfaccettature per speculazioni luminose. Sono forme libere nell'espressione, manifesti di una propria relatività nell’estetica del fare, che esplicano il bagaglio visivo dell'autore formando un personale lessico espressivo che si ritrova integro sia nelle piccole sia nelle grandi dimensioni.

Controllore severo delle proprie regole, libero pensatore di forme e processi, sviluppa, grazie ad una ricerca assunta a condizione prima, un iter creativo, che dai monili agli argenti alle sculture, si lascia trascinare in una discontinuità oggettiva in cui “piccolo” e “grande” perdono la loro essenza; la logica di un monile assume valenze altre mentre la scultura si arricchisce di preziosi stilemi. 

L’intento è di unire la concretezza plastica e costruttiva della forma con il disegno tramite la modulazione pittorica della superficie cercando di far vivere nello spazio, con un continuo gioco chiaroscurale, la struttura così realizzata. Sono composizioni aniconiche pregne di tensione che esaltano i due aspetti complementari della personalità di Franchi: la formazione culturale e l’esperienza artigianale. L’una lauta di emozioni di stimoli, l’altra carica del segreto della serietà nel lavoro fatto di disciplina, di applicazione, di manualità.

Il rispetto delle proprietà del metallo, l’esaltazione della luce che sprigiona, la costruzione materica della superficie, le preziose patinature del bronzo sono percezioni tattili e visive. Trasmettono una sensazione di velata “spiritualità”. Spiritualità manifesta per ogni aspetto della natura, per l’uomo, per il mondo che lo circonda, per gli oggetti progettati e costruiti con il “fare” dell’uomo. Una spiritualità laica fatta di rispetto e amore, di accuratezza e esigenza, di ricerca che trova il suo impulso primo nella necessità di trasmettere e condividere con altri la propria emozione nel “fare”.

L’arista pone i suoi metalli in uno spazio atemporale dove possano vivere come contenitori di memorie, il cui passaggio di mano in mano non ne alteri la spiritualità.

A questa materia, a questi artefatti affida il suo domani.

Pregni di una netta, semplice sensibilità cromatica e plastica, quasi fossero naturali doti del metallo, da lui semplicemente smascherate, e non frutto di un puntiglioso e quotidiano lavoro i suoi metalli esplodono in ricchezza di dettagli seguendo un’ininterrotta, sottile traccia di voci e suoni altri che imprigionati da quel omerico ritmo del battere di martello, ne arricchiscono il lessico di mille alfabeti. Sono alfabeti di una poesia priva di voce.

“Tra Fausto Maria Franchi e la lastra d’argento si interpone il martello che è al tempo stesso una protesi e uno strumento. Il martello aumenta la forza e la precisione dell’azione, ma implica anche, di colpo in colpo, un complesso intreccio di domande e risposte tra i sensi, la memoria è l’estremità d’acciaio dello strumento. Il contatto tra il martello e la lastra qui è percepito come fosse uno stimolo tattile, la pressione del dito che lascia la propria impronta nella materia. In realtà il dito non tocca, anzi è impegnato con le altre dita a fare altro, ad impugnare il martello, ma la lastra prende forma, tocco su tocco, come se il dito la plasmasse. E’ un atto non diverso da quanto avviene nel processo percettivo dove la realtà fisica dell’oggetto che cade sotto i sensi diviene una realtà fenomenica. Intendo dire che la tattilità che reagisce attraverso il martello non è la stessa di quella del dito: interviene una mediazione, una deviazione che apre spazio e tempo alla inferenza.” (Gabriele De Vecchi)

Il nostro intercetta le moltitudini di suoni, colori e immagini che accerchiano la sua quotidianità per elaborarli, immetterli in un personale circuito e speculando sui loro significati li trasforma in peculiari fraseggi. Simboli lessicali di una agnizione inconscia il cui enigma rimane cripto tra le mani fattive dell’artista. Segni come tracce di memorie, di momenti, di suggestioni, di emozioni e di silenzi.

Le superfici metalliche con cui si esprime sono segnate, quindi, da un alfabeto interiore la cui lettura avviene per tempi successivi. L’immediatezza del primo approccio svela una lettura chiara, a volte ingenua, esteriore, direi pubblica. Il soffermarsi sul perché dei molteplici segni regolari, attenti, spesso tracciati a comporre un tessuto discontinuo, dialogante e interrogativo porta ad una approfondita lettura la cui conoscenza è cripta, interiore, appartenente alla sfera del privato.

Sono opere che vibrano e rappresentano, come nel piatto “Pitti”, storie di nascita, di dialoghi, di cadute, di dorati e solari riscatti. “La grande poppata” mostra plurimi aperti capezzoli simili a sporgenze di mine disattive da cui non si sa se ricevere abbondanza o reiterate minacce, mentre un’astrazione poetica, fatta di piani, di riccioli, di tondi colori che si rincorrono, guidati da un anomalo piede blu, sulla bianca-argentea lastra del “Martello matto”, sembra donarci un’oasi di serenità.

Sensibilità cromatica e plastica; conoscenza, rispetto e esaltazione della materia pur nel completo asservimento alla propria volontà, sono attributi presenti in ogni opera la cui lettura, testimone di una religiosità dell’eseguire, depone nelle mani del fruitore emozioni, sensazioni, parole, forme.

Forme che chiedono il perché di quella grande ansa sfuggente della “Fonte bianca”, memoria di una bisaccia d’acqua, dal grande occhio rosso-blu che si interroga sul piacere del bere vibrando nella luminosità di una textura ammagliante.

Gli "argenti bianchi", pensati come una fuga la cui voce prima, giocando tra punti e contrappunti, elabora raffinate melodie tattili, speculano sull'oggetto-materia, sulla capacità contenutistica e non, elaborando circuiti dialettici di intensa armonia.

Armonia che si ritrova integra nei gioielli. Sculture in oro dai forti colori e dagli accenti asimmetrici, accusativi e/o evocativi, pregni della nostra grande tradizione, che ci consentono rompendo ogni regola, rispetto alla vacua ortodossia, di decodificarne il linguaggio e seguire negli anni la ricerca stilistica di Franchi.

Nella spilla “Alieno” il richiamo naturalistico è esplicito nella scelta del quarzo rutilato dai segni evocativi: insetti, alghe, fili d’erba dorati filtrano dal diafano cristallo come segnali provenienti da altri astri, come fenomeni da circoscrivere in cerchi dorati per elaborare il significante. Cerchio chiuso che imprigiona; anello come forma perfetta che segue l’uomo nel sentiero della sua storia, ma anche forma dischiusa, gancio che apre alla conoscenza, allo spazio. L’uomo, così spesso alieno alla natura, ne saprà capire il senso?

Senso che “Imre il rosso”, antropomorfa scultura di bronzo reggente un diaspro, rosso come rosso è il sangue della terra, supporta conscia l’irreale peso delle grandi utopie.  

Il conquistare la propria libertà espressiva nella costrizione di spazi limitati, il ricercare il “bello” nella forma, nella sua inquietudine, spesso nell’aggressività che lo sottende, spinge l’artista ad un eclettismo nel fare per dare visibilità a quella moltitudine di memorie che emergono febbrili e lo spingono ad ulteriori conoscenze. Il “bello” è inteso come una necessità interiore spesso manifesta in modi e forme non canonizzate e non convenzionali. Un bello che si fa fenomeno e richiama a significati altri.

Lavoro di ricerca e fattivo che messo al servizio di una mano pensante da vita ad una tematica propria, la cui valenza artistica va rintracciata in quel perenne dialogo, di cui l’artista è testimone, instauratosi tra i fenomeni culturali del passato e la tensione innovatrice, dubbiosa e contraddittoria del presente.

             “Entrai così nel vero dominio dell’Arte, che è esclusivo come quello della Natura, della Scienza, della Politica, ecc., che è retto da leggi proprie e che in ultima analisi costituisce con tutti gli altri domini il grande Dominio Universale di cui possiamo avere soltanto una vaga idea”. (Wassily Kandinsky)

Lucia Sabatini Scalmati

Due scritti affettuosi su Fausto Maria Franchi

“ …le cose che chiudono in un giro sicuro come il giorno e la memoria in sé le cresce ….. accanto ai muri antichi, ai lidi ….. al segno del torrente che scende ancora al mare e la sua via si scava” (da Montale, Le occasioni, Vecchi versi)

Oggi che nella grande microscultura di Fausto Maria Franchi il colore si aggiunge al fluire dell’argento, al calore dell’oro, alle morbidezze tiepide del bronzo, oggi la presenza di percezioni trascendenti (“Oltre la memoria”) emerge in essa con evidenza palpabile: come la “memoria” nei “vecchi versi” di Montale. In realtà da sempre il ricordo di forme in qualche modo conosciute, sperimentate nella vita quotidiana permane inquieto alla base del quid ogni volta inaudito e in sé perfetto che esce lucente e accarezzato ma anche pungente, in ogni caso uguale solo a se stesso, dalle mani di Fausto Maria Franchi. Ma è poi vano tentare di individuare i contorni del ricordo; e forse è vano lo stesso parlare di “ricordi“. Di fatto Fausto Maria Franchi parla di “memoria” (“memorie disconosciute”), quella “memoria” che non è un accadimento ma un modo di essere una qualità del nostro conoscere, uno stare al fondo di noi di una vita forse primigenia, tumultuante possente anche se a noi ne giungono solo battiti brevi: quasi impercettibili e per lo più non percepiti. L’artista squisito giunge oggi a percepirne e comunicarne nitido il suono struggente; e nell’atto “scende ancora” una volta – come il torrente di Montale al mare – sino alle origini stesse del “fare arte”, la ove il manufatto è dialogo con il senso ultimo del reale. E ne tenta gli antichi confini.

Angela Maria Romanini

C’è una bellezza “piana” delle cose belle che appaga l’occhi e in quanto bellezza già lo arricchisce. Ma c’è una bellezza aggressiva e significante nella sua grazia che oltre l’oggetto contemplato rimanda alla personalità unica del suo creatore, ne grida il nome e ispira un vero e proprio “pensiero” dettato dalla sua originalità. Può essere una statua, una scultura di minori dimensioni o può sprimersi nelle micromisure di un gioiello. Dirò quale sia stato il mio primo impatto con i gioielli di Fausto Maria Franchi, diavolo tentatore in quanto mio vicino di casa. Passando davanti alle sue vetrine mi sono bloccata, anni fa, di fronte a una spilla d’oro, grande e bellissima, che continuo fedelmente a portare quasi fosse una parte del mio corpo. Un ovale di giada al centro, e tutt’intorno concentriche onde di un mare in burrasca. L’occhio del ciclone! Stavo per consegnare a Mondatori un nuovo libro di poesie ma nessun titolo sembrava costituire la soluzione ideale. Fausto Maria Franchi senza saperlo me lo offrì, e da allora il suo nome e quello di “poesia” sono strettamente fusi nella mia fantasia.

Maria Luisa Spaziani

